
•  Emergenze. 
•  Le procedure di sicurezza con riferimento al 

profilo di rischio specifico. 
•  Procedure di esodo ed incendi. 
•  Procedure organizzative per il Primo Soccorso. 



La segnaletica di sicurezza 



Forme e colori 





Se
gn

al
i c

om
po

st
i 



Segnali di informazione 



Segnali gestuali 



Emergenze 

Piano d’emergenza:  
 

L’insieme delle misure straordinarie, delle procedure e delle azioni che è necessario 
attuare per fronteggiare e ridurre i danni derivanti da eventi anche particolarmente gravi 
ma a bassa probabilità di accadimento e comunque non completamente evitabili con 
interventi preventivi. 
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Emergenze 

Obiettivi generali del Piano d’emergenza: 
 

•  attivare tempestivamente gli addetti alle emergenze, che devono decidere cosa fare, 
spesso in tempo reale, e devono saper utilizzare correttamente le risorse tecniche 
disponibili per le operazioni di primo intervento; 

•  circoscrivere e contenere gli eventi dannosi, riducendo o eliminando ulteriori rischi 
per le persone; 

•  chiamare i soccorsi pubblici, fornendo informazioni dettagliate su quanto accaduto 
e aiutandoli a meglio gestire la situazione; 

•  contribuire alla messa in sicurezza della zona interessata dall’emergenza e a 
contenere i danni alle cose e alle attività. 
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Emergenze 

Articolazione del Piano d’emergenza: 
 

Il Piano d’emergenza di una scuola si compone normalmente di una 
     Parte Generale  

e di almeno tre sottopiani: 
     il Piano di primo soccorso; 
     il Piano di prevenzione incendi e lotta antincendio; 
     il Piano d’evacuazione.  
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Emergenze 

Origine delle emergenze 
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fino all’evento controllabile solo mediante intervento di soccorsi esterni 
(es. incendio diffuso, tromba d’aria, infortunio grave). In ogni caso devo-
no essere stabilite misure organizzative e procedure codificate, idonee a 
gestire i vari tipi di emergenza ritenuti più probabili e dannosi.

Il Piano d’emergenza di una scuola si compone normalmente di una 
parte generale e di almeno tre sottopiani: il Piano di primo soccorso, 
il Piano di prevenzione incendi e lotta antincendio e il Piano d’evacua-
zione. Scopo della parte generale è individuare e descrivere gli scenari 
delle emergenze più gravi che si possono verificare e fornire le linee 
guida essenziali per la loro gestione, evidenziando le situazioni in cui è 
indispensabile attivare uno o più sottopiani.
La necessità di scrivere concretamente il Piano di emergenza consente 
di identificare con maggior precisione gli incidenti che possono verificar-
si all’interno degli edifici scolastici o nelle loro immediate vicinanze.

Vi sono diversi tipi di emergenze, che vengono distinte a seconda abbia-
no origine all’interno o all’esterno della scuola:

Emergenze 
di origine 
interna

 infortuni o malori 
 principi d’incendio
 esplosioni
 crolli strutturali
 allagamenti da guasti agli impianti
 fughe di gas 
 sversamenti di prodotti pericolosi 
 black-out impiantistici

Emergenze 
di origine 
esterna

 fattori meteorologici (allagamenti da nubifragi, trom-
be d’aria, neve, ghiaccio, fulmini) 

 terremoti 
 atti terroristici 
 incidenti stradali/ferroviari nelle vicinanze
 coinvolgimento nelle emergenze di attività produttive 
vicine (incendi diffusi, emissioni di nubi tossiche)

L’analisi degli eventi che possono accadere all’interno di un edificio scolasti-
co tiene conto innanzitutto delle attività che in esso si svolgono abitualmen-
te, dei dati storici e statistici a disposizione e delle specificità del contesto:

presenza preponderante di bambini o comunque di persone giovanissime

(salvo che per il personale insegnante impegnato in classe)

Articolazione 
del Piano 

d’emergenza

Tipologia 
di possibili 
emergenze

19 - Gestione delle emergenze



Emergenze 

Piano d’emergenza:  
 

Il Piano di emergenza, elaborato a conclusione del processo di valutazione dei possibili 
eventi incidentali, deve essere un documento chiaro, di facile comprensione da parte 
dei destinatari, che sono il personale scolastico, gli allievi, i genitori e tutti coloro che si 
possono trovare a qualsiasi titolo all’interno della scuola. 
 
 
 
 

 
Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola  Inail-Miur Ed. 2013 

 



Emergenze 
Piano di Primo Soccorso  

 Riferimenti normativi 
 

D.Lgs 81/08, artt. 43 e 45:   affrontano la problematica del primo soccorso sotto 
       il profilo organizzativo; 

 
D.Lgs 81/08, art. 18 c 1 lett. b:  fornisce precise prescrizioni rispetto 

       all’individuazione e nomina dei lavoratori incaricati 
       di prestare i primi soccorsi in caso di infortuni o 
       malori.  

DM Salute 388/03:    classifica le aziende in 3 gruppi A, B e C in base al 
       rischio e dimensione. Le scuole appartengono al 
       gruppo B e questo condiziona durata e programma 
       dei corsi di formazione degli addetti PS e la 
       dotazione di materiale sanitario. 
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Emergenze 
Piano di Primo Soccorso  

 Definizioni 
 

•  Primo soccorso: valutazioni ed interventi mirati ad assistere un infortunato che 
possono essere compiute da un astante fino all’arrivo di un appropriato soccorso. 

•  Pronto soccorso: procedure complesse con ricorso a farmaci e strumentazione, 
orientate a diagnosticare il danno ed a curare l’infortunato, di competenza del 
personale sanitario. 

 
•  Emergenza: condizione statisticamente poco frequente che coinvolge uno o più 

individui vittime di eventi che necessitano di immediato ed adeguato intervento 
terapeutico o ricorso a mezzi speciali di trattamento. 

•  Urgenza: condizione statisticamente ordinaria che riguarda uno o pochi individui 
colpiti da processi patologici per i quali, pur non esistendo immediato pericolo di 
vita, è tuttavia necessario adottare entro breve tempo l’opportuno intervento 
terapeutico. 
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Emergenze 
  Obblighi del datore di lavoro e dei dirigenti (D.Lgs 81/08, art 18, c1, lett b) 

… designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di 
prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di 
pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione 
dell’emergenza. 
 

Gestione delle emergenze (D.Lgs 81/08, art 43, c3) 
I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. Essi 
devono essere formati, essere in numero sufficiente e disporre di attrezzature adeguate, 
tenendo conto delle dimensioni e dei rischi specifici dell’azienda o dell’unità produttiva. 

 
Art.593 del Codice Penale – Omissione di Soccorso 

Chiunque, trovando abbandonato o smarrito un fanciullo minore degli anni dieci, o un'altra 
persona incapace di provvedere a se stessa, per malattia di mente o di corpo, per vecchiaia o 
per altra causa, omette di darne immediato avviso all'autorità è punito con la reclusione fino 
a un anno o con la multa fino a 2.500 euro. 
Alla stessa pena soggiace chi, trovando un corpo umano che sia o sembri inanimato, ovvero 
una persona ferita o altrimenti in pericolo, omette di prestare l'assistenza occorrente o di 
darne immediato avviso all'autorità. Se da siffatta condotta del colpevole deriva una lesione 
personale [c.p. 582, 583], la pena è aumentata [c.p. 64]; se ne deriva la morte, la pena è 
raddoppiata [c.p. 63]  
 



Emergenze 
Piano di Primo Soccorso  

  
La definizione del Piano spetta al dirigente scolastico, che si avvarrà della competenza 
del SPP, e della collaborazione del Medico competente (ove previsto). 
 
Il Piano dovrà essere condiviso dagli addetti al primo soccorso e dal RLS, portato a 
conoscenza di lavoratori, allievi (in forma adeguata all’età) e genitori. 
 
Il Piano deve essere realistico e flessibile, preciso, semplice, chiaro, noto a tutti i 
dipendenti, agli allievi (già dalle primarie è utile sappiano a chi rivolgersi in caso si 
sentano o si facciano male), ai genitori (è opportuno che siano informati sulle procedure 
di soccorso dei propri figli e delle situazioni e modalità con cui potrebbero essere 
coinvolti). 
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Indicazioni per la stesura del Piano di primo soccorso a scuola

PIANO DI PRIMO SOCCORSO
Chi definisce
il Piano

Servizio di Prevenzione e Protezione, in collaborazione con il Medico competente
Approvato dal dirigente scolastico, condiviso dal Rappresentante dei Lavoratori 
per la Sicurezza e degli addetti PS

Criteri definizione 
numero addetti PS

Almeno un addetto per sede/plesso e per fascia oraria, prevedendo un sosti-
tuto

Criteri individua-
zione addetti PS

Presenza continuativa, operare in situazioni con maggiore probabilità di infortuni, 
precedenza per competenze preesistenti, attitudine e disponibilità personale

Come formare e adde-
strare gli addetti PS

Corso di formazione di 12 ore (preferibilmente moduli di 3 ore) e  aggiornamen-
to triennale di 4 ore (art. 3 e allegati 3 e 4 del DM Salute 388/03)

Compiti addetti PS

-
gior frequenza

Come informare i 
lavoratori 
e gli allievi

Comunicazione in occasione del Collegio dei docenti
Comunicazione nelle classi

Come informare 
i genitori

Inserimento del Piano nel Piano Offerta Formativa (POF)
Pieghevole da inserire nel libretto delle assenze degli allievi
Comunicazione in occasione della riunione dei rappresentanti interclasse

Dotazione 
degli addetti PS

N° 1 valigetta per sede/plesso
Schede di registrazione degli interventi di PS
Schede di sicurezza dei prodotti in uso
Manuale di PS

Servizio PS 
dell’Istituto: 
compiti preliminari collocare almeno nei laboratori e nelle palestre) 

per le medicazioni
Compiti del 
coordinatore del 
Servizio PS

Il Servizio di PS è composta da tutti gli addetti nominati per l’a.s. in corso. Fra 
loro, a livello d’istituto e non di plesso, viene individuato un coordinatore (in 
alternativa il coordinamento viene garantito dal R-ASPP); i suoi compiti sono: 

infortuni occorsi tramite i dati forniti dal SPP
garantire l’aggiornamento delle schede di sicurezza in dotazione agli addetti 
di PS in caso di variazione dei prodotti in uso, tramite i dati forniti dal SPP

anno scolastico di lavoratori, allievi e genitori

periodica di prevenzione e protezione

20 - Gestione del primo soccorso



Emergenze 
Piano di Primo Soccorso  

 Attrezzature 
La scuola deve mettere a disposizione:  
 
• un mezzo di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il 112: la disponibilità di cordless in 
ogni sede scolastica potrebbe ovviare alla necessità dell’intermediazione della segreteria/
centralinista, e alla conseguente possibile distorsione delle informazioni da fornire ai soccorritori 
esterni. L’utilizzo, da parte dell’addetto PS, del proprio cellulare rappresenta la soluzione più 
veloce, anche se non codificabile. 

• almeno una cassetta di primo soccorso: il Responsabile SPP e gli addetti al primo soccorso 
definiscono il numero e la dislocazione delle cassette, la cadenza e le responsabilità nella gestione 
del materiale sanitario del quale va costantemente verificata e garantita completezza e corretto 
stato. E’ più pratico che il materiale previsto sia contenuto, anziché in una cassetta fissa, in una 
valigetta, che l’addetto può portare sul luogo del soccorso 
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Emergenze 
Piano di Primo Soccorso  

 Contenuto minimo della Cassetta di Pronto Soccorso. 
DM Salute 388/03, Allegato I. 

 
Guanti sterili monouso (5 paia).  
Visiera paraschizzi Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro (1). Flaconi di 
soluzione fisiologica (sodio cloruro - 0, 9%) da 500 ml (3).  
Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10).  
Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2).  
Teli sterili monouso (2).  
Pinzette da medicazione sterili monouso (2).  
Confezione di rete elastica di misura media (1).  
Confezione di cotone idrofilo (1).  
Confezioni di cerotti di varie misure pronti all’uso (2).  
Rotoli di cerotto alto cm. 2,5 (2).  
Un paio di forbici. Lacci emostatici (3).  
Ghiaccio pronto uso (due confezioni).  
Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari (2).  
Termometro.  
Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa. 
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Emergenze 
 

Gestione della somministrazione  
dei farmaci agli allievi 

Riferimento normativo:  Linee Guida per la somministrazione di farmaci a scuola dei 
     Ministero del Lavoro e MIUR del 25.11.05. 

 
Tipologia di interventi:  La somministrazione di farmaci deve avvenire sulla base delle 
autorizzazioni specifiche rilasciate dal competente servizio delle AUSL; tale 
somministrazione non deve richiedere il possesso di cognizioni specialistiche di tipo 
sanitario, né l’esercizio di discrezionalità tecnica da parte dell’adulto.	
  
 
Soggetti coinvolti:   Le famiglie degli alunni e/o gli esercenti la potestà genitoriale; 

     La scuola: dirigente scolastico, personale docente ed ATA; 
     I servizi sanitari: i medici di base e le AUSL competenti  
     territorialmente; 
     Gli enti locali. 

 
 
 
 
 

 



 
 

Emergenze 
 

Gestione della somministrazione  
dei farmaci agli allievi 

Modalità di intervento:  La somministrazione di farmaci in orario scolastico deve 
      essere formalmente richiesta dai genitori degli alunni o 
      dagli esercitanti la potestà genitoriale, a fronte della 
      presentazione di una certificazione medica attestante lo 
      stato di malattia dell’alunno con la prescrizione specifica 
      dei farmaci da assumere (conservazione, modalità e tempi 
      di somministrazione, posologia). 

 
 
 
 

 



 
 

Rischio Incendio 



Definizioni 

L’incendio è una reazione chimica incontrollata. 
Questa reazione è chiamata combustione 

 

Reagenti è Prodotti 
 

     Combustibile    Scarti di combustione solidi (fuliggini) 
     Comburente    Scarti di combustione  gassosi (fumi) 
     Temperatura Elevata   Energia Termica 
     (Innesco)     Energia Luminosa Fiamma 



Il triangolo del fuoco 

•  Perchè si realizzi una combustione è necessaria la contemporanea 
presenza di tre fattori: 

Combustibile Comburente Energia di 
Innesco 

Sostanza	
  in	
  grado	
  di	
  bruciare:	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
Stato	
  Solido	
  (legno,	
  carta,…)	
  
Stato	
  Liquido	
  (Alcool,	
  Benzina,…)	
  
Stato	
  gassoso	
  (Metano,	
  Idrogeno,	
  …)	
  
	
  
	
  

Sostanza	
  che	
  
permeAe	
  al	
  
combusBbile	
  di	
  
bruciare	
  
	
  
Ossigeno	
  

Temperatura	
  di	
  
infiammabilità	
  



Il triangolo del fuoco	
  

Combustibile 

Comburente Energia di innesco 

Attenzione: 
  
basta rompere uno dei lati del triangolo del fuoco perche’ l’incendio si esaurisca 



Azioni Estinguenti 



Prevenzione Incendi 

•  Il rischio incendio si controlla attraverso la prevenzione; 

•  La prevenzione degli incendi si basa sulla progettazione e sulla messa in 
opera di elementi di protezione passiva e di protezione attiva; 



Protezione passiva 

•  Protezione passiva: si basa sulla progettazione e l’esecuzione di opere, 
strutture, sistemi capaci di mantenere le proprie funzioni se sottoposte 
all’irraggiamento termico generato dall’incendio.  

•  Esempi: 
	
  Arredi poco combustibili (basso carico di incendio);  
 Compartimentazione dei locali; 
 Distanze di sicurezza e vie di esodo adeguate all’affollamento dell’area; 
 Segnalare mediante appositi  cartelli i percorsi di esodo, le uscite 
 principali e secondarie e le posizioni dove sono collocati i mezzi di estinzione 
 Strutture con opportuno REI (indica il valore di resistenza al fuoco di una 
 struttura espresso in minuti) 



Protezione Attiva 

•  Sono veri e propri interventi contro il propagarsi di un incendio. 

•  Tra le misure di protezione attiva, vi sono: 
 Impianto di rilevazione/segnalazione/spegnimento automatico; 
 Estintori;  
 Idranti;  
 Impianto allontanamento fumi;  
 Impianto di illuminazione d’emergenza;  
 Squadra di pronto intervento adeguatamente formata.	
  



Classificazione del rischio incendio 

•  rischio di incendio dei luoghi di lavoro o di ogni sua parte può essere classificato come basso, 
medio o elevato (dal DM 10/3/98). 

•  basso:  presenza di sostanze a basso tasso di infiammabilità  
   scarse possibilità di sviluppo di principi di incendio  
   probabilità limitata di innesco e propagazione; 

•  medio:  sono presenti sostanze infiammabili  
   le condizioni di esercizio possono favorire lo sviluppo di incendi  
   la probabilità di propagazione è considerata limitata; 

•  elevato:  presenza di sostanze altamente infiammabili  
   sussistono forti probabilità di sviluppo di incendi  
   vi sono notevoli probabilità di propagazione delle fiamme 



Pericoli associati ad un incendio 
 

•  Riduzione della concentrazione di O2 presente nell’aria ambiente; 

•  Inalazione di sostanze tossiche prodotte dalla combustione (Ad es: 
monossido di carbonio; anidride carbonica; anidride solforosa; particelle 
solide fini); 

•  Ustioni 

•  Perdita di beni materiali. 



SegnaleBca	
  antincendio 



Altri rischi 

L’art. 28 del D.Lgs. 81/08 afferma che devono essere valutati tutti 
i rischi [...], ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori 
esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo 
stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’accordo europeo 
dell’8 ottobre 2004, [...] nonché quelli connessi alle differenze di 
genere, all’età, alla provenienza da altri paesi [...]. 



Differenze di genere e di età 

Nel corso della valutazione dei rischi il Datore di Lavoro deve 
tenere conto del sesso dei lavoratori esposti: la valutazione di 
alcuni rischi infatti  
•  MMC,  
•  Chimico,  
•  Stress lavoro correlato,  
•  Turni di lavoro notturni,  
•  Esposizione ad agenti fisici,  
cambia a seconda che ad essi siano esposti uomini o donne e 
della rispettiva età degli stessi. 



Differenze di età (nella scuola) 

Nel valutare i rischi generali e specifici presenti a scuola è opportuno 
approfondire le seguenti tematiche: 
•  valutazione dei rischi, sia oggettivi (strutture, attrezzature, ecc.) sia 

comportamentali, in relazione alla diversa percezione del rischio da parte 
degli allievi (sottostima del rischio in età adolescenziale), con particolare 
riguardo alle attività di laboratorio (nelle scuole superiori) 

•  gestione della conduzione della ricreazione, dell’eventuale pausa pranzo 
(con permanenza degli allievi all’interno della scuola) e del tempo mensa 

•  Gestione della consegna degli allievi ai genitori al termine delle lezioni 
(scuole del 1° ciclo) 

•  eventi ascrivibili a bullismo. 
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Provenienza da altri paesi 

Nel corso della  
•  valutazione dei rischi  
•  dell'informazione / formazione / addestramento,  
il Datore di Lavoro deve tenere conto della provenienza da altri paesi dei 
lavoratori esposti: 
•  conoscenza della lingua italiana da parte dei lavoratori o di altra lingua 

veicolare; 
•  aspetti socio-culturali dei lavoratori stranieri; 
•  aspetti legati alla percezione dei rischi a cui sono esposti; 
•  eventuale vulnerabilità della propria salute. 
 
Esempio: tradurre le norme di comportamento da seguire in caso di esodo 



Gestione dei rischi per le lavoratrici madri 

La Normativa di Riferimento 
 

D.Lgs 151 del 26 Marzo 2001 che disciplina: 
•  Congedi;  
•  Riposi;  
•  Permessi; 
•  Tutela delle lavoratrici e dei lavoratori connessi alla maternità 

e paternità di figli naturali, adottivi e in affidamento, nonché il 
sostegno economico alla maternità e alla paternità. 



Gestione dei rischi per le lavoratrici madri 

D.Lgs. 151/01, Artt 6, 8 
Il presente Capo prescrive misure per la tutela della sicurezza e 
della salute delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e 
fino a sette mesi di eta' del figlio, che hanno informato il datore di 
lavoro del proprio stato, conformemente alle disposizioni vigenti
(3°mese di gravidanza), fatto salvo quanto previsto dal comma 2 
dell'articolo 8 (esposizione a radiazioni ionizzanti: 
comunicazione immediata non appena accertata). 



Gestione dei rischi per le lavoratrici madri 

D.Lgs. 151/01, Art. 7 Lavori vietati 
 
E' vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento 
di pesi, nonche' ai lavori pericolosi, faticosi ed insalubri. I 
lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono indicati dall'articolo 5 
del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 
1026, riportato nell'allegato A del presente testo unico. Il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i 
Ministri della sanita' e per la solidarieta' sociale, sentite le parti 
sociali, provvede ad aggiornare l'elenco di cui all'allegato A. 



Stress lavoro-correlato 
Definizione di stress: 
 
 
Lo stress è una condizione, accompagnata da sofferenze o disfunzioni 
fisiche, psichiche, psicologiche o sociali, che scaturisce dalla 
sensazione individuale di non essere in grado di rispondere alle 
richieste o di non essere all’altezza delle aspettative. 
 
 
 
 
 
Da: Accordo Europeo 8 Ottobre 2004, punto 3. 

 



Stress lavoro-correlato 
Alcune considerazioni: 

 
L’individuo può ben adattarsi ad affrontare un’esposizione alla 
pressione a breve termine, cosa che può anche essere considerata 
positiva, ma ha una maggiore difficoltà a sostenere un’esposizione 
prolungata a una intensa pressione.  
 
I singoli individui possono reagire differentemente ad una stessa 
situazione data oppure possono reagire diversamente a situazioni 
similari in momenti diversi della propria vita. 
 
Lo stress non è una malattia, ma un’esposizione prolungata ad esso può 
ridurre l’efficienza nel lavoro e può causare malattie. 
 
 
Da: Accordo Europeo 8 Ottobre 2004, punto 3. 

 



Stress lavoro-correlato 
Alcune considerazioni: 

 
Lo stress derivante da motivi esterni all’ambiente di lavoro può 
portare a cambiamenti nel comportamento e ad una riduzione 
dell’efficienza nel lavoro.  
 
Tutte le manifestazioni da stress nel lavoro non possono essere 
ritenute correlate al lavoro stesso.  
 
Lo stress da lavoro può essere causato da fattori diversi, come ad 
esempio il contenuto del lavoro, la sua organizzazione, 
l’ambiente, la scarsa comunicazione,... 
 
Da: Accordo Europeo 8 Ottobre 2004, punto 3. 

 


